
Ogni italiano consuma 2.332 metri
cubi di acqua l’anno.Quasi quanto il
contenuto di una piscina olimpioni-
ca. Nel conteggio del Living Planet
Report rientra sia la quantità d’ac-
qua necessaria per produrre beni e
servizi realizzati e consumati all’in-
ternodel nostro paese (la cosiddetta
impronta idrica interna), sia laquan-
tità d’acqua necessaria per produrre
beni e servizi che importiamo (l’im-
pronta idrica esterna). Se, ad esem-
pio, importiamounamagliettadi co-
tone, bisogna considerare che per la
sua produzione sono stati consuma-
ti 2.900 litri di acqua. In ogni caso,
consumiamo molto, moltissimo.
Quasi il doppio dellamediamondia-
le. E infatti ci troviamo al quarto po-
stonella classificadell’impronta idri-
ca,dietroaStatiUniti,GreciaeMale-
sia.
La nostra impronta ecologica, ovve-
ro il consumo di superficie terrestre
o marina per la produzione delle ri-
sorse che utilizziamo, è di 4,8 ettari
procapite. Lanostrabiocapacità, ov-
vero l’area produttiva totale, è di 1,2
ettari pro capite. In sostanza, abbia-
moundeficit di 3,5 ettari globali pro
capite. Nella classificamondiale sia-
mo al ventiquattresimo posto. Nel
rapporto delWwf di due anni fa era-
vamopiùomenoalla stessa altezza.
Bisogna inoltre considerare che l’im-
pronta ecologica non prende in con-
siderazione il problema dei rifiuti
che nel nostro paese è, come è noto,
drammatico.Dal 1997al2004 infat-
ti si è registrato un incremento del
60%della produzione totale: secon-
do gli ultimi dati disponibili, ognu-
no di noi produce 539 chili di rifiuti
all’anno.E la tendenzaèalla crescita
ulteriore. Anche qui siamo in netto
contrasto con l’Unione Europea che
pone come priorità assolute ridurre
la quantità di rifiuti e procedere alla
raccolta differenziata.
Ancheperquanto riguarda laquanti-
tà di emissioni di gas serra ci trovia-
monellapartealtadella classificaeu-
ropea: per la precisione al terzo po-

sto con 580milioni di tonnellate di
CO2 equivalente secondo i dati ag-
giornati al 2005. E nel 2006 le no-
stre emissioni sono cresciute anco-
ra di uno 0,3%, mentre l’Europa
nel suo complesso riduceva di uno
0,8%. E il contenzioso dell’attuale

governo con l’Europa apre scenari
preoccupanti: «In un momento di
crisi economica - ha detto Michele
Candotti direttore generale del
Wwf Italia - il primo capitale dove
si va a razziare è il capitale natura-
le. Il negoziato dell’Italia con l’Eu-
ropa sulle quote di emissioni non è
altro che il tentativo di ipotecare il
nostro capitale naturale, a comin-
ciare dalla qualità dell’aria, e usar-
lo come sussidiopubblico eperma-
nente alle aziende in difficoltà». ❖
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ha detto Gianfranco Bologna, diret-
tore scientifico del Wwf Italia - so-
stengono il proprio stile di vita con-
sumando, inmaniera sempre più in-
sostenibile, il capitaleecologicodi al-
tre parti del mondo, importando ri-
sorseeutilizzando l’atmosfera terre-
stre come un’enorme discarica di
gas serra».

IMPRONTA IDRICA

Il rapporto segnala almeno 50 paesi
che attualmente stanno affrontando

crisi idriche.Ma igrandi consumato-
ridi acqua(tra cui c’è l’Italia, al quar-
to posto nel mondo) non sembrano
preoccuparsene. L’indicatore usato
dalWwfprende inesamesia laquan-
tità di acqua necessaria per produr-
re beni e servizi all’interno del pae-
se, sia quella necessaria per produr-
re lemerci che invece importiamo. Il
calcolo è complesso e a volte sor-
prendente. Ad esempio, scopriamo
cheper produrre un chilo di carne di
manzo servono 15.500 litri d’acqua.
Siamoancora in tempoperuscire da
questo tunnel? Il Wwf crede di sì e
propone alcuni percorsi da attivare
subito per ridurre il debito ecologi-
co.Li hachiamati «cuneidi sostenibi-

lità». Qualche esempio? I consumi
individuali possono essere ridotti
progettandocittà in cui sia preferibi-
le camminare piuttosto che guidare,
le innovazioni tecnologiche posso-
no aumentare l’efficienza di impie-
go delle risorse. Oppure, l’impronta
del cibo può essere ridotta ottimiz-
zando il rapporto tra la distanza alla
quale viene trasportato e l’efficienza
della produzione locale. Sono ipote-
si percorribili, dicono al Wwf, a pat-
to che si creinonuovecollaborazioni
trasocietà civile, settoreprivatoego-
verni. «Prima o poi bisognerà dare il
via a ungrandenegoziato sul consu-
mo - conclude Bologna - e si dovrà
arrivare all’equazione “una quota di
natura = un essere umano”. Ognu-
no di noi ha diritto a una quota di
acqua, di cereali, di spazio fisico. Sa-
ràduradaaccettare,manonmi sem-
bra ci siano alternative». ❖

www.globalfootprintnetwork.org

GASPARRI
A SINISTRA
DI PANSA

www.panda.org

TOCCO
& RITOCCO

L’impronta ecologica

O
rmai è assodato. Il film di
Michele Soavi tratto da Il
sangue dei vinti di Pansa è
stato una frittata. Storia

implausibile, conunpoliziotto cheva
su e giù per l’Italia a cercare un assas-
sino e torna a Roma dopo l’8 settem-
bre. E un assassino che in realtà è la
gemella carnale (antifascista) della
vittima (fascista) a cui si sostituisce.
Un «pastiche» con pretese di apologo
morale sul fratricidio, in fondo al di
sopra delle parti. E che ha finito col
deludere anche Pansa, grato per lo
spot di un titolo che richiama il libro,
e però desideroso a gran voce di un
«sequel»: «Il Sangue dei vinti n.2». E
a gran voce il sequel lo ha chiesto do-
menica all’Auditorium pure Gaspar-
ri. Buffamente a sinistra di Pansa, vi-
sto che anchedomenica si è dichiara-
to d’accordo con la svolta antifascista
di Fini. Mentre Pansa la respinse da
subito e con rabbia: «Fini - scrisse -
così rinfocola guerra civile».Ma chi è
che rinfocola «la guerra civile»? Esat-
tamente quelli come Pansa, purtrop-
po. Che è finito sulle posizioni demo-
nizzanti, e di anticomunismo fazio-
so, alla Egardo Sogno. Di tutti quelli
che per l’intero il dopoguerra hanno
combattuto il Pci come tabe eminac-
cia alla democrazia («quinta colonna
di Mosca»). E che hanno continuato
senzasostea inveire contro il «perico-
lo rosso» e sovvertitore nascosto nel-
la Resistenza.Respingendola emale-
dicendola. E continuando a scrivere
e a parlare dei «crimini rossi» nel
1943-45-47: da Pisanò, al Borghese
diTedeschi eGiannaPreda, aMonta-
nelli, aEpoca, aOggi,Gente, allapole-
mica su Via Rasella, le foibe, etc. Non
c’è stato silenzio in Italia su questo.
Maunnutrito fuocopolemico, da de-
stra al centro eoltre, contro il Pci. Co-
sì come è una autentica bugia che
non si sia parlato a sinistra di «guerra
civile» in tutti questi decenni. Ne han
parlato gli azionisti, Secchia, Batta-
glia e tanti altri, prima di De Felice e
di Pavone. Semmai non s’è parlato,
quasi per niente, di crimini italiani in
Jugoslavia, o nelle Colonie. Altro che
lesciocchezzediGasparri ePansasul-
le «rimozioni». Per inciso: ma Pansa
non fu (anche) uno dei massimi can-
tori del Pci di Berlinguer? ❖
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L’Italia è al quarto posto
per il consumo di acqua
Due volte lamediamondiale
È come se ciascuno di noi bevesse tanto quanto il contenuto
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